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La Houston in concerto a Verona

Whitney regina
della notte
incanta l’Arena 30SPE07AF02
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14.0

Piccolo Teatro, tutto come
prima. O quasi. Il Presidente
del Cda, Roberto Ruozi, ha
ritirato le dimissioni,
dimissioni successive al
blocco delle nomine del
nuovo direttore del Teatro
fondato da Giorgio Strehler
(la coppia Escobar-Lassalle)
per “l’ostracismo” di due
consiglieri del Comune,
Barbareschi e Banterle,
accusati dal vicepresidente
Giovanni Raboni di fare il
gioco del presidente della
Regione Roberto Formigoni
che avrebbe chiesto come
”merce di scambio” la sede
storica del Teatro di via
Rovello. Ruozi, che ha avuto
un incontro chiarificatore
con il sindaco di Milano
Gabriele Albertini e con
l’assessore alla cultura
Salvatore Carrubba ha
dichiarato di «tornare a
lavorare perchè sui nomi del
direttore del Piccolo e
dell’eventuale delegato
artistico ho avuto carta
bianca sia dal ministro
Veltroni sia dagli enti
locali». Il “neo-presidente”
ha anche dichiarato che
riprenderà al più presto le
consultazioni allargando la
rosa dei candidati
all’interno del Cda. Per
quello che riguarda lo
scorporo delle tre sedi, se ne
riparlerà nel giugno del ‘99,
dopo la fine della stagione
teatrale già programmata
anche per via Rovello. I
tempi delle nomine
potrebbero essere molto
lunghi e c’è chi prevede un
altro “scorporo”, stavolta
tra i due direttori. La rosa
allargata, di cui si discuterà
nelle prossime settimane,
potrebbe escudere uno dei
due: c’è chi giura che la
scelta sia già stata fatta. A
favore del candidato
Escobar rispetto a Lassalle.

Rientrate
al Piccolo
le dimissioni
di Ruozi

DALL’INVIATO

VERONA. Arriva alle otto di sera. Si
mostraappenaesichiudenelcameri-
no. È bellissima e il grande schermo
nonlerendegiustizia.Edèanchebra-
vissima. E allora, ancor prima di go-
dere della sua musica, vien da chie-
dersi perché mai si sia scelta un mari-
to violento, che l’ha picchiata, tradi-
ta, ripicchiataeritradita...Una«mac-
chia», dolorosa e fastidiosa che le ha
spesso intristito, e una volta: l’anno
scorso a Capri, rovinato, il bellissimo
volto color ebano. Da Berlino, però,
Whitney Houston ha dato mandato
al suo avvocato di farla finita. Dopo
l’ennesimo arresto a Los Angeles di
BobbyBrownperviolenzasessuale la
diva di Guardia del corpo si sfila l’a-
nello nuziale dal dito e tira un
gran sospiro di sollievo. Ma né di
questa brutta storia, né di altro, la
bella Whitney vuole parlare. Per lo
meno non prima del concerto. È
qui a Verona solamente per canta-
re. Per regalare due ore di grandis-
sima voce, di soul intenso e di me-
lodia.

Dopo otto anni di lontanza dai
palcoscenici italiani, Whitney
Houston torna in pista dall’alto
delle milionate di dischi che ha
venduto in tutto il mondo. L’Are-
na è piena e i biglietti più costosi -
quelli da 160.000 lire - sono esauri-
ti da tempo. Sono qui in oltre die-
cimila per ascoltare I’m every wo-
man (un classico di Chaka Kan che
apre il concerto), I wanna dance
with somebody, All it once, un me-
dley di successi di Diana Ross, la
famosissima I will always love you e
tanti altri brani. Saranno ventuno,
alla fine. E resteranno nelle orec-
chie, dolci, come un soffio di ven-
to.

L’Arena è uno spettacolo nello
spettacolo, con i suoi lumini che
sembrano una torta di complean-
no. Cala la sera e solamente alle
21, quando è davvero buio, lo spa-
zio è per il supporter, inglese, Con-
ner Reeves. Il boato è solo riman-

dato. La bellissima regina delle
vendite - solamente la colonna so-
nora di Guardia del corpo ha vendu-
to 33 milioni di dischi - esce attor-
no alle dieci e mezzo della sera. La
accompagna una band di undici
elementi, sette musicisti e quattro
coristi. Come a Berlino, il primo
motivo è I’m every woman.

L’ultimo concerto italiano di
Whitney Houston fu a Milano nel
1990. «Per questo motivo, ha detto
agli organizzatori del concerto di
Verona, eseguirò tutti i miei suc-
cessi senza tralasciare qualche pic-
cola sorpresa come un omaggio a
Diana Ross che amo fin dall’adole-
scenza».

Più che un concerto tout court è
una carrellata di una vita musicale
che scorre limpida nella notte cal-
da di Verona. Una carrellata che fa
ballare e oscillare le mani della gra-
dinata (i posti meno cari: 45.000
lire), ma che fa sognare tutti, ricchi
e meno ricchi. E anche i tour ma-
nager.

La notte di Verona diventa ma-
gica e il pubblico non vorrebbe an-
dar via. Anche per Whitney Hou-
ston l’emozione è fortissima. L’e-
mozione è sul suo volto quando
interpreta Soul emotional, Old a
man I need, I wanna dance with so-
mebody, lo strepitoso medley di
sue canzoni: «All at once, Saving all
my love, Nobody love’s me, Did’nt we
almost have it all, Where do broken
heart go. Prima di dedicare le tre
canzoni di Diana Ross duetta con
il fratello Gary in Change the world.
Ci si avvia alla fine con I have the
Lord. Poi tocca a I will always love
you e alla conclusiva Step by Step.

Solamente dopo la musica, la
grande artista di Newark accetta di
chiacchierare. Dei progetti futuri:
un film con Will Smith (si tratta
della commedia Anithing for you),
il nuovo album (sta lavorando con
Babyface, ma non sa ancora come
sarà). E di se stessa.

Andrea Guermandi

Una scena di «Yerma», uno degli spettacoli presentati nei giorni scorsi al Festival di Spoleto Massimo Menghini

In scena a Spoleto il «Ratto» delle polemiche: perché non replicarlo in forma di concerto?

Un serraglio da burla
con ottimi cantanti
SPOLETO. L’imperatore Giuseppe
II, che voleva opporre ad un teatro
musicale all’italiana un teatro tede-
sco (lalinguatedescafudaluiimpo-
staintutti i territoridelsuoimpero),
fu molto interessato all’intervento
di Mozart nel campo del Singspiel
cui a Vienna fu destinato uno
specifico teatro. E dopo aver assi-
stito alla «prima» del Ratto dal
Serraglio (il Serraglio è il palazzo-
dei Pascià), Giuseppe II, più che
soddisfatto, disse: «Troppo bello
per le nostre orecchie; troppe,
troppe note, caro Mozart». Il caro
Mozart rispose: «Maestà, sono
giusto giusto quelle che occorro-
no».

Si dà qui, al Caio Melisso, Il
Ratto Dal Serraglio (in tedesco, si
capisce) e qualcuno potrebbe di-
re: «Troppo brutto per i nostri oc-
chi; scarso, troppo scarso l’allesti-
mento scenico, caro Lei». E il ca-
ro interpellato potrebbe rispon-
dere: «È tutto quel che si è rime-

diato dopo la fuga dal Serraglio,
prima che di Costanza e Belmon-
te, del regista Chazalettes e di
Ulisse Santicchi, scenografo e co-
stumista». I due non si erano ac-
contentati del materiale scenico,
messo a loro disposizione, e se ne
sono andati. Non sappiamo così
(alla fine dell’opera, Ivo Guerra e
Marion Weise che hanno sosti-
tuito i fuggitivi non si sono pre-
sentati alla ribalta insieme con gli
altri) se la scena fissa, nella quale
si svolge il Singspiel (uno scatolo-
ne lugubre con alle pareti specchi
deformanti) sia dell’uno o dell’al-
tro. E dev’essersi squagliato an-
che un qualche tecnico delle luci
che, infatti, non hanno alcuna
presenza nel movimentare le fasi
della vicenda la quale non nasce
da un «mamma li Turchi!», ma
dalla idealizzazione della magna-
nimità dei Turchi, per cui Co-
stanza, prigioniera del Pascià, e
Belmonte che è accorso a liberar-

la, nonostante la spietatezza di
Osmino, vengono magnanima-
mente lasciati andare dal Pascià
Selim.

Una liberazione cui si arriva
con un certo impaccio da parte
degli abitanti del Serraglio, pro-
pensi ad una incontrollata ge-
stualità. Sembra di essere capitati
in un Serraglio da burla, tra bu-
rattini perplessi. Non c’è niente
sul palcoscenico del Melisso (e in
esso Menotti allestì meravigliose
Nozze di Figaro) che corrisponda
alla ricchezza, alla bellezza, alla
importanza della musica che We-
ber ritenne come la più sublime
espressione della maturità di Mo-
zart.

D’accordo con Weber, la nuova
e giovane orchestra, nonché il
nuovo e giovane direttore, Fede-
rico Cortese (vive in America e ha
curato la selezione dell’orchestra
tra circa mille concorrenti) han-
no ben salvaguardato la compo-

nente musicale dello spettacolo,
illuminata dalla presenza di cin-
que eccellenti cantanti-attori. Di-
ciamo di Anita Johnson, intensa
Costanza; Alan Ewing, straordi-
nario Osmino; James Oxley, ap-
passionato Belmonte; Robin
Blitch, vivacissima Blonde e
Beng-Ola-Morgny, divertente Pe-
drillo. Il Pascià non canta, e le sue
parole hanno avuto autorevolez-
za da Ingo Ratajczak. Meritereb-
bero, perché no, un «ratto» dalla
affliggente scena che li soffoca e
dalle pezze che indossano, per
dar vita alla trionfante libertà di
una esecuzione in forma di con-
certo. Al Rossini Opera Festival
capitò che, per colpa di un tenore
imprudente e del sostituto che
non sapeva la sua parte, l’Otello
di Rossini si replicasse in forma di
concerto, con un successo incre-
dibile. Provare per credere.

Erasmo Valente

IL DISCO Il cd in vendita con la rivista «Olis»

Nada in trio, un cuore zingaro
Da «Ma che freddo fa» a brani di Ciampi e Conte, un repertorio raffinato e intenso.

ROMA. Ma quanto è brava Nada? Su
unascaladaunoadieci,diremmoan-
cheundici.Conquellasuavocedolce
e roca, la ragazzina di Ma che freddo
fa è diventata un’interprete matu-
ra, ironica e passionale, specie da
quando si è tuffata in un’avventu-
ra chiamata «Nada Trio», con due
compagni di strada chiamati Fau-
sto Mesolella e Ferruccio Spinetti,
rispettivamente chitarra e contrab-
basso della Piccola Orchestra
Avion Travel. Il loro concerto acu-
stico, un volo magico di cento mi-
nuti, è tra le cose più intense e raf-
finate che si sono viste ed ascoltate
in Italia negli ultimi tre anni: tre
anni in cui hanno girato il paese
portando dovunque potessero
questo recital «unplugged» con il
cuore e le budella in mano, e do-
vunque hanno raccolto applausi,
commozione, lodi sperticate dalla
critica.

Eppure, sì, eppure si son dovuti
aspettare tre anni, e parecchie tri-
bolazioni, per poter vedere un’e-
sperienza così bella documentata
finalmente anche su disco: il cd
«Nada Trio», che esce in questi
giorni in edicola, in allegato alla ri-
vista Olis Music Collection n.3.
Riesce difficile spiegarlo. In Italia si
pubblicano centinaia, forse mi-
gliaia di dischi ogni anno, e l’ot-
tanta per cento di quello che arri-
va sugli scaffali non merita più di
un’occhiata distratta. Si buttano
dio sa quanti soldi in produzioni
scadenti di dischi che non hanno
nulla da dire, eppure Nada, con un
progetto così struggente e dolce-
mente minimale, ha faticato non
poco a trovare qualcuno disposto a
produrle il disco. E non si tratta di
una casa discografica tradizionale:
il che la dice lunga sulla miopia e
l’ignoranza che ancora affliggono
la nostra industria discografica.

Ma il disco finalmente c’è, e dà i
brividi. Dentro c’è la Nada interpe-
te di Paolo Conte, di ballate folk
(Maremma, La porti un bacione a Fi-
renze), di canzoni degli Avion Tra-

vel, ma anche del Battiato di Vene-
zia Istanbul. Si apre con un triplo
salto all’indietro, Il cuore è uno zin-
garo, la canzone che le fece vincere
il festival di Sanremo nel 1971, in
coppia con Nicola Di Bari; qui è
completamente riarrangiata, ele-
vata ad una dignità insospettabile
per una «canzonetta», come del re-
sto l’altro suo classico, Ma che fred-
do fa, che fece scoprire al pubblico
italiano questa strana e allegra ra-
gazzina arrivata da Gabbro, paesi-
no toscano di appena duemila ani-
me.

«Vissi tutto con incoscienza e di-
stacco, e questo mi salvò», confes-
sa ora. L’incoscienza la salvò e, a
neppure vent’anni, le fece capire
che «così tanto mi piaceva cantare,
così poco mi piaceva il vuoto, la
banalità, l’impronta di tutte le per-
sone che lavoravano intorno a me,
che volevano a tutti i costi non

farmi crescere, non farmi ragiona-
re». La ragazzina che sembrava vo-
tata a una prevedibile carriera di
stellina della musica leggera, prefe-
rì guardarsi intorno. E incontrò
Piero Ciampi: l’anarchico, il ribel-
le, «un uomo dolce, sensibile, iro-
nico, pieno di attenzioni», lo ricor-
da lei. Lui la chiamava «la mia so-
rellina travagliata»: «Parlavamo,
parlavamo tanto - scrive Nada -,
delle volte fino all’alba, e così nac-
que quel gran disco che si chiama
Ho scoperto che esisto anch’io». È
forse la cosa più bella che Nada ab-
bia realizzato nella sua carriera, ep-
pure non se ne sono accorti in
molti. Ma provate ad ascoltare Co-
me faceva freddo, cavallo di batta-
glia anche del Nada Trio: una bot-
ta di emozione e disperazione che
lasciano letteralmente storditi.

Alba Solaro
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Avion Travel
e Csi insieme
oggi a Bergamo

L’occasione è di quelle da
non perdere: Avion Travel e
Csi in concerto la stessa sera,
oggi alle 21, allo stadio
Lazzaretto di Bergamo. È la
prima volta che si ritrovano
insieme due gruppi tra i più
amati dal pubblico del rock
e della canzone d’autore;
ciascuno proporrà le sue
canzoni, ma si parla di un
finale a sorpresa con le due
band insieme sul palco. Il
concerto sarà registrato e
trasmesso in tv dalla
Stream, in «pay per view» (a
pagamento), il prossimo 4
luglio alle 21.

La cantante Nada


